
condnrie obiezioni che egli iiii muove; e ritiiane pro\*vkoriamcnte con- 
feriilata, o non scossa, la spiegazione da m e  offerta, la quale, per altro, 
mi guardo bene dal considerare compiuta e definitiva. 

R. C. 

PIETIIO GODETTI. -- Ln afrus!zr reL7irnle. - n1 ilano, Soc. cd. Corbaccio, 
T922 (16.0, pp. 158). 

Di questo insegnoso libretto, scritto da un giovane che 113 dtitnnte 
qualche tempo esercitato In critica teatrale pcr ragioni (come esli dice) di 
esperirnentnzione, iaizqunin e-rplornlor, ci sarebbe da discutere p:irecchi 
punti;  ma io 111i restringo qui a illettere in  rilievo la critica che vi si 
fh delfa vulgata c volsare teoria, che crede essere l'opera che si recitri 
sul teatro un'opern coinpostn per il  teatro e giudicabile solo in  rapporto 
al teatro: cionde l'arte ctrriminatiai e teatrale coi~cepita come cosa srii 
gencr*is, con lessi proprie, diverse da quelle della poesia, e d i  competenza 
speciale dei cosjdcietti niiiori e critici da teritro; e, insomnia, la credenz:~ in 
q ~ e l l ' ~ ~ r c a ~ ~ e  th&&irr~l, che faceva uscir dai g:ingheri il Fiauhert. Il Gobetti 
(pp. ~ 1 - 2 j )  conirappoitc n questa coniune  credenza I i i  teoria corretta, clie 
l'opera dc1 poeta è coiilpiuta jfi sii, e l'opera iiell'attore è un'altra opera 
da giuciicare iii sè c non cot~ic csecuzionc di u n  :mandato ricevuto dal 
collabort?tore poeta, Sa fosse altsinlenti, - cgli osserva -- if giudizio 
suil'opera del poeta dovrebbe essere rima ncia to al  nioizieilto della rap- 
presei~tnziotle ; e poicfiè di qnesta si può discutere alI1 infinito li1 validit;i, 
e ciò che un  attore non è riuscito a fare potrelih'essere f:ittn da uri al- 
tro, e non v'& ragione oIciinn per dichiarare i11 nessun i~lorncnto esnu- 
rito i l  numero ilelle prove, ne verrebbe una perpetua sospci~sioiie di ~ i u -  
clizio (p. 25). 

Che cosa è l'opera dell'attore? 1' opcrli identica all'opera del traili~t- 
[ore; e perciil non direi, come mi  par che dica il Gobetti, che sia opera 
di critico: in vcrith, coiiie i traduttori non sono critici (e spesso anzi sono 
cattivi critici), così anche gli attori, dai quali non aspetteremo cert:irnente 
gran lume per la critica di Shakespertre o di Aiolièrc. Al pari dell'opera del 
traduttore, quella cfell'attore è intrinsecamente impossibile, e nondimcnc~ 
necessaria e utile pur  neIl'inipossibiIit:i di raggiungere il suo presunto 
ideale (I'adeguazioite all'originalc). Scrve atizitutto (e più ancora serviva 
un tempo) a fnr conoscere l'opera del poeta a coloro che non  sapevano 
o 11011 potevano leggerla; serve a renderla di piìl fricile e gradevole ap- 
prensione, e in  giorni e in  ore di svago e di riposo; serve a sottoliilearla in 
certe p c t i  e ad eccitare a penetrarla iiteglio; e via di dgrtito. M a  n1 modo 
stesso che quando una poesia, letta in  una traduziu~ie, ci attira davvero, 
desideriamo conoscerla neIllorigintile, così, quando iin'opera udita a teatro 
ci sembra poetica e bella, ce ne procurinii~o il testo per leggerla da solo 
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a solo. E qiiesta è forse anche l a  ragione (o una delle rtigioni: ce ne 
sono al tre, estrries teticlie, che sarebbe superfluo enumerare), per la quale 
di solito si frequenta molto i1,'teatro in  gioventù e poco o per nulla 
i~ell'eth rn:itura, quando la poesia' è meglio sentita nella sua squisitezza e 
neIla sua serietà. 

Naturalmente, ci8 che si è detto di  sopra vale per le interpetra- 
zioili teatrali I), più propriainente dette. Rimaiigoiio in certa guisa a parte 
i casi in cui gli attori offropo opere che nascono da una sorta di colla- 
borazione con altri, e in cui l'opera del poeia non è opera organica e for- 
inata, ma seiiiplice caiiovaccio e semplice schema. Ma sono appunto i casi 
nei quali più spiccarainente l'opera d'iirre si dissolve con la pcrsona 
dell'attore. Donde i vani rinipiaiiti di coloro clie udirono grandi attori, 
ilov'è piU la Rachel o Ia Ristori? Gustavo n'lodena o Tomiiiuso Salvini? 
M g i s  oit est ie prett-i. Clt~rrlentagrze i... 

E. C ,  

Giot.tia!c. stai-ico de1li.r lertmaizrra itnlintin, VOI, LXXX I, f. 3, pp. 389-9 I .  

I1 Ciari iisponde alla noterella da me pubblicata in questa rivista 
{XXI, 104.7) a proposito del libro del Citannn sul l~oscolo, e parla di 
(( ilnparzialith 11, sereniti », N coscienza n ,  e simili. Ma con qual ailimo 
e coti quali intenti egli avesse preso n bistrattare quel libro di un bravo 
e serio siovane, che ha discorso d i  poesia coti acuto, attento c pacato 
giuriizio, vede cliiunquc? lia occhi per vedere; e con le argonietitazioni 
t. le sofistiche difese invano si tenta di aiitlebbiarc l'evidenza delle cose 
eyidenti  nè a me piace, prosegaeiido nelle discussioni, agevolare ienta- 
t i v i  di questa sorta. Pcr queszn pcirte, dunque, punro e basta. 

l1 C:ian coglie i'occasione per riprovare anche i l  mio libro su Dante; 
ma egli noti -pare che abbia compqcso che la  mia indifrerenza verso tutte 
le cetisure che di queI libro tianno fatto i professori e dantisti italiani, 
e anzi la inappunt:ibile cortesia con la quale l i  ho ringraziati pcr essersi 
.degnati d i  occupiirsi dell'olienl mia, nasce dalla mia profonda persua- 
sione che le loro ciiiacchiere passeranno e al mio libro si tornerh sempre 
come a ?n p u n t o  d i  c o n c l u s i o n e  e insieme a un p u n f o  d i  par-  
teilzn. E ovvio che, nello scriverlo, io non avevo mai contato sui Ioro 
consensi. 

Anche il Cinn assevera di ri~lovo che il contrasto dei due metodi di 
storia letteraria, I'estetico e il posiiivistico (malamente detto storico), è 
.cosa (('superata e retlcida n. Per ine, certamente: ina è curioso clic egli pensi 
.ciò di sè e degli altri che sono iiellc sue stesse condizioni iiltellettuali, 
i quali non hanno ancora inteso iieppure i termini di quel contrasto, e 
tutt'al pii;, conie quei tali professori tedeschi di  cui parlava Io Weine, pro- 
curano di tappare i buchi o gli abissi della realtà col mettervi sopra i 
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